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Il luogo è un’ampia pausa tra la parte
bassa e polverosa del Cairo e la sua
parte alta, arida, ocra e rocciosa. Qui, il
Nilo si slarga nei rami del suo delta,
mentre la sua piana verde e feconda, si
stempera nello spazio sconfinato del
deserto. La luce abita i recessi di ogni
ambito, amalgama i toni della materia
naturale, ma inesorabilmente scandi-
sce le forme nitide dell’uomo.
Stretta tra la morsa straniante di una
città in avanzamento, circondata da for-
ti tracciati di collegamento, l’area og-
getto del Concorso Internazionale per
la progettazione del nuovo Grande Mu-
seo Egizio, che sorgerà nelle vicinanze
delle piramidi di Giza, si mostra come
una sorta di tassello nel generale intar-
sio del paesaggio. Come se la sua vo-
cazione urbana e territoriale, fosse so-
spesa su un’attesa, incarnando lo spa-
zio anomalo di una soglia, dilatata ad
accogliere le tracce di un’invocata,
quanto necessaria progettualità.
Poi lo sguardo viene catturato dalle geo-
metrie assolute delle piramidi, ritagliate
contro la lastra metallica del cielo, come
masse assolate, poste a probabile misu-
ra di un vuoto sconfinato. E in questo
vuoto, nell’assenza di regola, di rigore e
d’intelligibilità, il deserto, che ne incarna
la sua dimensione fisica, contiene la rap-
presentazione di una trascendenza.
Così come la città e la piana, traducono
la rappresentazione di un’immanenza.
Nel semplificato ed istintivo sentimento
arcaico, il deserto viene celebrato
come il luogo dei misteri vitali, come il
fisicizzarsi del passaggio tra la vita e i
suoi arcani, primo fra tutti la morte.
La storia dell’antico Egitto, ci parla del-
l’esistenza di una tensione, radicata e
presente nella loro visione della vita.
Frammenti di una narrazione
Loris Macci e Alberto Breschi
Fabio Fabbrizzi
Una presenza fortissima, tanto che tutto
l’umano passaggio terreno, può essere
inteso, come una sorta di pellegrinaggio
verso la morte, considerando la via, il
cammino, come il simbolo originario del
loro essere civiltà, al pari dell’idea dello
spazio nella cultura occidentale, o del
corpo nel mondo greco. Solo così è
spiegabile la forza delle piramidi: come
luogo di passaggio, di transizione tra la
dimensione certa del quotidiano e l’in-
certezza della vita oltre la vita.
Alle soglie dell’Ottocento, durante la
Campagna d’Egitto, davanti alle pira-
midi, un ambizioso Napoleone, prima di
essere il Generale che parla ai suoi sol-
dati, appare come l’occidentale che si
misura con la storia del mondo e ferme-
rà il flusso di questa storia, scegliendo,
anche se inconsapevolmente, di darle
una scansione: “Soldati! Di lassù qua-
ranta secoli vi guardano!”, introducen-
do un prima e un poi, frammentando
l’idea di una generale continuità.
Fino a questa presa di coscienza, l’arte e
quindi anche l’architettura, ha basato la
sua forza sul fatto che la sua valutazione
e il suo giudizio, venivano espressi in
base ad un tempo presente, anche se i
meccanismi formativi attingevano nel
passato. Si studiava e giudicava un’ope-
ra confrontandola con i fatti e le produ-
zioni del presente e non viceversa. Con
la “scoperta” dell’Egitto, insieme con
Winckelmann prima, questo criterio vira
bruscamente, e il passato -un passato di
volta in volta collocato in un tempo ben
preciso- diviene il modello per il nuovo
giudizio. Si valuta ovvero, in nome di un
tempo arbitrario e prestabilito come rife-
rimento a priori, con la conseguenza che
il tempo del presente, almeno per l’arte,
pare non avere più valore, e l’arte inevita- 2
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bilmente, pare essere solo qualcosa che
i canoni di un passato, mitizzato e irrag-
giungibile, hanno potuto produrre.
Su questi presupposti si arresta l’es-
senza stessa dell’arte e nel contempo-
raneo, anche l’architettura, non può
avere più la coesione di una “grande
narrazione”, ma solo la scomposizione
in una frammentarietà, che rimanda al-
l’idea di una perduta unitarietà.
Con quale forma e con quale linguaggi,
l’uomo contemporaneo può confrontar-
si allora, con il senso di una tale perduta
totalità? Quale forma avrebbe potuto
dialogare oggi, con l’assoluto geometri-
co e mistico delle piramidi? Nessuna, e
Loris Macci e Alberto Breschi - con i
loro collaboratori - progettisti di questa
proposta, lo sanno bene, scegliendo di
compiere un itinerario insolito per degli
architetti, decidendo quasi di annullare
ogni loro desiderio formale, per ascolta-
re e poi cercare di tradurre, il canto for-
te, ma a tratti solitario, del luogo.
Tra i contrasti dell’intorno, tra il fertile e
l’arido, tra la città e il vuoto, tra l’assolu-
to e il quotidiano, si ritaglia l’ambito del
monumento, forgiato dall’energia arti-
stica di un’umanità che attraverso l’ar-
te, la bellezza, la perfezione e la geo-
metria, dà corpo all’inconoscibile.
Il confronto diretto con le piramidi risulta
impossibile a priori. Allora scendere,
scavare, de-comporre, frammentare ed
emergere a tratti, pare l’unica intelligente
possibilità per abitare il luogo dell’inter-
vento. Quindi non una forma chiara ed
imposta, ma la trasfigurazione di una
spazialità fatta di accezioni differenti, te-
stimonianza, se non attraverso una poe-
tica del frammento, dell’impossibilità di
relazione formale tra presente e passato.
Scaturisce quindi l’idea di una sorta
d’immenso parco-piastra che contiene
oltre al Museo vero e proprio, anche i
suoi servizi e i singoli parchi tematici.
Una grande distesa d’acqua che forma
una geometria irregolare, diviene la fi-
gura prioritaria dell’intera composizio-
ne, all’interno della quale senza regola
apparente, fuoriescono e affondano,
emergenze e concavità, torri e pozzi di
dimensioni diverse ma di forma regola-
re, rettangola o quadrata, a traduzione
della duplice lettura dell’insieme, se-
gnata dal predominante carattere natu-
ralistico dell’esterno e dal carattere tipi-
camente ipogeo dell’interno.
Frammenti di una nuova narrazione, ine-
dita, rispettosa e per certi versi dialogi-
ca, ma “incerta” nella propria struttura-
zione, si confrontano con quella “certa”,
allestita dalla monumentalità dell’archi-
tettura storica dell’intorno, percepibile
come sfondo al campo visivo. Il lago,
che solo dopo del tempo, viene compre-
so essere la copertura di un “sotto”,
mette a dimora uno spesso tappeto di
verdi giacinti d’acqua, pianta non au-
toctona, ma squillante nella propria to-
nalità vellutata, ideale contrasto con
l’ocra del terreno circostante e simbolo
al contempo di una contemporaneità
globalizzata che è sovrapposizione e
sintesi di altre culture e altre eredità.
I diversi “oggetti” pensati in blocchi
squadrati di pietra calcarea, formati da
spesse pareti senza aperture visibili
dall’esterno, si alternano ad elementi
più nitidi in vetro opalino e in metallo lu-
cente, mentre si indovina una spazialità
generale che si annuncia ricca di allu-
sioni. L’ingresso si rivela a poco a poco,
attraverso movimenti di rampe, incre-
spature del suolo, piani inclinati e gra-
doni che attirano verso una ricchezza
interna, suggerita e indovinata.
L’interno con il suo vuoto, non è qui co-
struzione, ma sottrazione pura e scavo
letterale. Il potere del frammento risiede
tutto nella propria carica allusiva, nella
propria capacità di raccontare altro da
se, e lo spazio scavato, per esempio
racconta di un criterio museografico
che non ricalca il comune tentativo di ri-
proporre la condizione necessaria che
ha reso possibile il manifestarsi del-
l’opera, ma la ricerca di un continuum
sbilanciato nella prevalente dimensione
orizzontale, che diviene spazio fluido
agerarchico. Nella totale godibilità dello
spazio interno, il criterio dell’esposizio-
ne appare essere quello dell’esperienza
di uno scavo archeologico, nel quale, in
logica successione appaiono obelischi,
portali, statue, colonne, graffiti e reperti,
apprezzabili da molti punti di vista diver-
si, secondo un percorso personale.
Nello schiacciamento tra il piano di cal-
pestio e la copertura, lo sguardo viene
catturato in profondità, dalle improvvise
cavità e aperture, sottolineate dagli
squarci di luce. Nella totale fluidità, gal-
leggiano “isole tematiche” incrociate a
“periodi storicizzati”, e le torri e i patii,
prima visti emergere dall’acqua che vela
la copertura della piastra interrata, ven-
gono capiti nella loro ragione di conteni-
tori funzionali, destinati ad ospitare i di-
versi frammenti archeologici. Dall’estre-
ma semplicità di connessione tra il
piano libero e le isole archeologiche,
deriva la suggestiva impostazione strut-
turale del piano piastra, caratterizzata
da una insolita e efficacissima “foresta”
di liberi e diradati piloni, in modo che
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strutture ed impianti, non intacchino la
potenziale variabilità dell’interno.
Pur nella messa in atto di sensazioni
evocative, come quelle per esempio le-
gate alla luce e all’ombra, dosata dai pa-
tii occupati da attuali “giardini di delizie”
e dalle aperture in copertura delle torri, il
Museo contiene un’anima tecnologica
per il suo controllo artificiale. Specifici
sistemi di oscuramento progressivo a
controllo elettronico, consentono la re-
golazione della luce naturale e di quella
artificiale attraverso eliometri a fotocel-
lule e sensori a infrarossi che rilevando la
condizione del cielo, la trasmettono ai
sistemi elettronici che regolano l’oscura-
mento. Un dosaggio luminso differen-
ziato per ogni area museale, che costitu-
isce un sistema programmabile in base
alle diverse esigenze espositive, del tipo
di opere e del tipo di suggestione che
ogni singolo allestimento richiede.
L’uso della materia impiegata in questa
proposta, rappresenta anch’esso un iti-
nerario di frammenti. Oltre al colore do-
rato della pietra calcarea, sono presenti
intrusioni di altre materie, come i graniti,
ofidi, basalti, porfidi e legni, a sottolinea-
re, come spazi nello spazio, architetture
nell’architettura, aree e percorsi funzio-
nali, arredi ed elementi strutturali. La sor-
prendente purezza dello spazio interno,
viene poi riverberata, riflessa e resa vi-
bratile, dall’inserimento di lastre vetrate
verticali, che contengono nel loro sottile
e diafano spessore, le informazioni me-
dianiche di una personalizzabile presa di
conoscenza delle ricchezze contenute




da ogni singolo visitatore e collegate in
rete a tutti i musei egizi esistenti.
Lo schiacciante spazio dell’interno, vie-
ne all’improvviso “risucchiato” all’ester-
no, in verticale, a catturare durante il
giorno l’arco del sole, permettendo al
visitatore di fruire d’osservazioni inu-
suali, scendendo poi nelle cavità a ri-
scoprire i reperti del passato, in un rap-
porto personale e coinvolgente, quasi
fossero i risultati di un personale per-
corso di scavo.
Stessa sensazione di schiacciamento e
di successiva dilatazione, che in oriz-
zontale, al termine della visita, si registra
quando la vista spazia in un’unica im-
mensa apertura ininterrotta sulla pianura
ad est, a cogliere inaspettati i tre profili
delle Piramidi di Giza. Questa lunga aso-
la, proietta il visitatore, l’uomo contem-
poraneo, ancora una volta nella sfida
perenne, semplice ma arcana, dell’unio-
ne tra la terra e il cielo, sottolineando la
linea di confine tra certo e incerto, tra im-
manente e trascendente. Traduce, nella
percezione di una porzione frammentata
di cielo, la rappresentazione dell’invito,
al contempo simbolico e tangibile, a tra-
scendere i propri limiti umani, rivolgen-
dosi alle infinite, multiformi e personali
dimensioni, della spiritualità.
Frammento di frammenti e a sua volta
custode di frammenti, la formalizzazione
di questo Museo, appare come una “te-
stimonianza”, a ricordarci che, l’architet-
tura, quando è architettura -e in questo
caso lo è innegabilmente- anche in que-
sto nostro tempo scomposto e fram-
mentato, altro non esprime, se non l’em-
blematica narrazione di un’emozione.
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